






















































































































La ValSAT ai sensi della LR24/2017: alcune premesse

• Considerata elemento chiave del PUG per assicurare 
resilienza e qualificazione dei territori 

• Accompagna il processo di pianificazione con fasi valutative 
per supportare le decisioni

• È valutazione maggiormente strategica rispetto al passato 
(basata sulla strategia), più «debole» sulla parte quantitativa 
ed attuativa

• Il monitoraggio assume un ruolo fondamentale per 
assicurare la sostenibilità durante l’attuazione del PUG che 
diventa momento di pianificazione



Il processo

• Aggiornamento scenario attuale

• Sintesi diagnostica

• Valutazione di coerenza esterna

• Valutazione di coerenza interna

• Valutazione delle alternative di 

Piano

• Valutazione delle trasformazioni 

complesse

• Attuazione e monitoraggio



Lo scenario attuale

Sintesi dei seguenti contenuti conoscitivi:

• Quadro conoscitivo PUG prima assunzione

• Quadro conoscitivo diagnostico elaborato 
dall’Ufficio di Piano a valle dell’assunzione

• Aggiornamento dati e contenuti prevalentemente 
ambientali inseriti in ValSAT



Sintesi diagnostica: l’analisi SWOT

Lettura secondo 3 sfide:

• Neutralità climatica

• Inclusione e ospitalità

• Attrattività in transizione e 
internazionale

TABELLA ANALISI SWOT 
(punti di forza, punti di debolezza, 

opportunità, minacce)



Scenario di riferimento: Valutazione di vulnerabilità/resilienza

• Consiste nella rilettura della 
SWOT in chiave propositiva, per 
legare i vari fattori tra loro e 
prefigurare indirizzi strategici

• Individua uno scenario di 
riferimento

• Mette a fuoco gli elementi sui 
quali occorre intervenire per 
contrastare un dato fenomeno 
nella situazione contestuale 
specifica, o per rafforzare la 
capacità di resilienza



VERIFICA DI COERENZA INTERNA
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INDIRIZZI STRATEGICI

Prefigurazione della strategia

ANALISI 
V/R

5 obiettivi strategici:

1. Ravenna città resiliente, adattiva e antifragile
2. Ravenna città dell’agricoltura sostenibile
3. Ravenna città internazionale, interconnessa e 

accessibile
4. Ravenna città-mosaico, multifunzionale e creativa
5. Ravenna città rigenerata, abitabile, accogliente e sicura

VERIFICA DI COERENZA ESTERNA

OBIETTIVI DI 
SOSTENIBILITA’ 

POLITICHE 
SOVRALOCALI 
E DI SETTORE



Valutazione di coerenza esterna

• Strategie globali
- Green Deal (Gd)
- Agenda Urbana 2030 (SDGs) (Ag)
- Strategia Europea per la Biodiversità 2030 (SEB)
- Piano d’azione sull’economia circolare per un Europa più pulita e competitiva 

(Paec)

• Strategie nazionali
- Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR, 2021-2026)
- Strategia Nazionale per la Biodiversità (SNB, 2011 – 2020)
- Strategia Nazionale per lo sviluppo sostenibile e il clima (SNSvS, 2017)
- Strategia Nazionale di Adattamento ai Cambiamenti Climatici (SNACC)
- Strategia Nazionale del Verde urbano (SNV)



Valutazione di coerenza esterna

• Strategie regionali 
- Legge Regionale 24/2017 (LR, 2017)
- Piano Territoriale Regionale (PTR, 2013)
- Piano Territoriale Paesaggistico Regionale (PTPR) 
- Documento strategico regionale (DSR 2012-27)
- Piano Regionale Integrato dei Trasporti (PRIT, 2025) 
- Piano Aria Integrato Regionale 2030 (PAIR)
- Piano Energetico Regionale 2030 (PER, 2017) 
- Piano per il sistema regionale delle Aree protette e dei siti Rete Natura 2000 (AP, 2005-2018) 
- Piano per lo sviluppo rurale 2014-2020 (PSR) 
- Strategia regionale di Mitigazione e adattamento ai cambiamenti climatici (SMACC – RER, 2018) 
- Patto lavoro clima (PLC, 2020) 
- Strategia regionale Agenda 2030 (SRA 2030, 2021) 
- Piano Speciale per la ricostruzione (PSRIC)
- Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico - Autorità dei Bacini Regionali Romagnoli (PSAI – BRR, 

2016)
- Piano di Tutela delle Acque 2030 (PTA 2030, 2011)
- Piano Regionale di gestione dei Rifiuti e per la Bonifica delle aree inquinate (PRRB, 2022-2027)



• Strategie locali 
- Piano Stralcio per l’Assetto Idrogeologico - Autorità di Bacino del Reno (PSAI – BR, 2002, 2009)
- Piano di Risanamento della Qualità dell’Aria (PRQA, 2006)
- Piano Territoriale di Area Vasta (PTAV, 2021)
- Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale (PTCP, 2019)
- Piano Infra-regionale delle Attività Estrattive 2021-2031 (PIAE, 2021) 
- RomagnaNext (2023)
- Piano d’Azione per l’Energia Sostenibile e il Clima (PAESC, 2019)

Valutazione di coerenza esterna



Organizzazione degli obiettivi 
strategici secondo 6 principali temi 
di sostenibilità:

1. acqua (risorse e rischi) 
2. territorio rurale 
3. ecosistemi e suolo (biodiversità) 
4. metabolismo urbano (aria, 

energia, rifiuti) 
5. qualità della vita 
6. territorio e cultura 

Valutazione di coerenza esterna



Valutazione di coerenza esterna



 Pienamente coerente  

 Parzialmente coerente 

 Indifferente  

 Non coerente 

 Da rafforzare/attenzionare 

 

1. Coerenza fra strategia ed il contesto 
(analisi vulnerabilità e resilienza), come 
risultante dell'analisi diagnostica, volta a 
verificare la rispondenza della strategia alle 
istanze di miglioramento della resilienza e 
riduzione della vulnerabilità

2. Coerenza tra obiettivi e azioni della 
Strategia. L’esito vuole essere non solo la 
Valutazione di coerenza tra gli obiettivi ma 
anche degli effetti cumulati, mettendo in 
evidenza situazioni in cui diventa necessario 
richiedere verifiche più approfondite in fase 
di proposta di trasformazioni complesse

Obiettivi Strategia
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Valutazione di coerenza interna



Valutazione di coerenza interna - coerenza tra strategia e contesto



Valutazione di coerenza interna - coerenza tra obiettivi di PUG



Individuazione e verifica degli scenari di piano

Schema a matrice generato a partire dalla strategia e dalle principali 
tematiche di sostenibilità che risultano coinvolte dalle azioni della strategia 
stessa: 

• Qualità e quantità delle acque; 
• Rischio idraulico e idrogeologico; 
• Rischio sismico; 
• Paesaggio; 
• Suolo; 
• Biodiversità; 
• Cambiamento climatico; 
• Qualità dell’aria; 
• Efficientamento energetico; 
• Metabolismo urbano; 
• Mobilità e traffico; 
• Comfort urbano; 
• Emissioni acustiche. 



Verifica dei possibili effetti 
attesi a fronte dell’attuazione 
delle azioni della strategia

La strategia concorre in 
maniera positiva rispetto alla 
componente ambientale

Si prevedono misure e 
condizioni di sostenibilità



La Verifica delle dotazioni esistenti

30 mq/ab per popolazione residente 30 mq/ab per popolazione residente
20 mq/ab per popolazione turistica

Standard urbanistici di riferimento



La Verifica delle dotazioni esistenti

30 mq/ab per popolazione residente 30 mq/ab per popolazione residente
20 mq/ab per popolazione turistica

Verifica effettuata a scala 
comunale e per frazione

- Nel complesso lo standard è 
ampiamente verificato (75mq/ab)

- Criticità locali in alcune frazioni in 
particolare sulle più piccole

Standard urbanistici di riferimento

compensare le carenze riscontrate 
attraverso azioni volte all’aumento della 
multifunzionalità delle dotazioni 
esistenti 



La Verifica delle dotazioni esistenti

30 mq/ab per popolazione residente 30 mq/ab per popolazione residente
20 mq/ab per popolazione turistica

Verifica effettuata per Ravenna mare
Ravenna città

Standard urbanistici di riferimento



La legge 24/2017 limita fortemente il consumo di suolo, rendendo l’espansione una 
trasformazione residuale.

La legge, allo stesso tempo, consente di consumare suolo solo per i seguenti interventi:
• le opere pubbliche;
• le opere qualificate di interesse pubblico dalla normativa vigente;
• gli insediamenti strategici volti ad aumentare l'attrattività e la competitività del territorio; 
• nuovi insediamenti residenziali limitatamente alle quote necessarie per attivare interventi 

di riuso e di rigenerazione di parti del territorio urbanizzato a prevalente destinazione 
residenziale, promuovendo contestualmente una migliore qualità insediativa;

• interventi di edilizia residenziale sociale, comprensivi unicamente della quota di edilizia 
libera indispensabile per assicurare la fattibilità economico finanziaria dell'intervento

Prerequisito fondamentale all’uso del 3% è l’insussistenza di alternative localizzative che 
non comportino il consumo di suolo inedificato.

 la valutazione di sostenibilità ambientale e territoriale dei piani e degli accordi operativi 
deve considerare e dare conto di questa insussistenza

Orientamento del 3%



La ValSAT del PUG sposa questi principi, in particolare dando priorità:

• All’uso delle aree libere cedute al Comune per la realizzazione di alloggi ERS ovvero per la 
realizzazione di dotazioni territoriali in genere, secondo quanto previsto dall’Atto di coordinamento, 
a patto che nella frazione vi siano sufficienti quantità di spazi ed attrezzature tali da non 
pregiudicare l’esistenza di quantità minime di servizi ed attrezzature, da attuarsi con bandi di 
evidenza pubblica; 

• Alla trasformazione in aree da rigenerare; 

Orientamento del 3%



Allo stesso tempo è compito della ValSAT del PUG fornire il corretto orientamento all’uso del 
3%, posto che comunque che  non esistano ragionevoli alternative. 

Lo fa attraverso un sistema di criteri e di pesi che individuano:

- delle condizioni inibenti l’espansione, come ad esempio fattori di rischio o di qualità dei 
suoli

- delle condizioni favorevoli all’espansione: legate a logiche di contiguità con il TU e di 
prossimità a servizi e nodi della mobilità

La lettura integrata di queste condizioni consente di fornire un giudizio sulla attitudine alla 
nuova urbanizzazione in chiave sostenibile.

Orientamento del 3%



La ValSAT e le trasformazioni complesse

Compito della ValSAT del PUG è indirizzare le ValSAT delle trasformazioni 
complesse che saranno attuate principalmente attraverso AO, PAIP, nonché dei 
procedimenti unici art. 53 della LR24/2017 



• Dotazioni e servizi pubblici
• Bilancio dotazioni di edilizia sociale
• valorizzazione del contesto naturale e paesaggistico
• Accessibilità e mobilità sostenibile
• Riduzione consumi energetici
• Riduzione della vulnerabilità sismica

• Permeabilità dei suoli
• Qualità dei suoli
• Emissioni in atmosfera
• Comfort urbano
• Valutazione impatto acustico
• Riduzione del rischio idraulico
• Prestazioni ecosistemiche
• Salvaguardia degli habitat
• gestione della risorsa idrica
• Gestione dei rifiuti
• Transizione energetica

So
st

en
ib

ili
tà

 
am

bi
en

ta
le

So
st

en
ib

ili
tà

 s
oc

ia
le

 e
 

ci
tt

à 
pu

bb
lic

a

La ValSAT e le trasformazioni complesse: criteri di 
sostenibilità

Checklist basata su 
componenti rilevanti 

per il contesto 
ambientale e 

territoriale



Alcuni esempi:

Dotazioni e servizi pubblici: 
Valutazione della adeguatezza quali-quantitativa delle dotazioni e servizi pubblici e reti 
tecnologiche esistenti e nuove, della multifunzionalità, dell'accessibilità in una logica 
di prossimità e messa in rete 

Soluzioni/indicatori per la valutazione:
- spazi aperti pubblici, in ottica multiprestazionale; 
- Mq di dotazioni di verde pubblico pro capite; 
- Interventi di mitigazione delle infrastrutture grigie 
- Interventi che prevedono sistemi di drenaggio urbano sostenibile e NBS 
- interventi di miglioramento dell'accessibilità alle dotazioni - interventi per 

aumentare la resilienza climatica 

La ValSAT e le trasformazioni complesse: criteri di 
sostenibilità



Accessibilità e mobilità sostenibile
Valutazione su mobilità in ordine alla domanda di trasporto, alla mobilità 
indotta, all'aumento dell'accessibilità universale e in logica 5-min, 
all'adeguatezza delle infrastrutture e all'incremento della mobilità dolce e 
sostenibile. Approfondimenti su logistica delle merci (se pertinenti). 
Approfondimenti su riduzioni dell’incidentalità 

Soluzioni/indicatori per la valutazione:
- Interventi di miglioramento della mobilità tra centri e interna 
- Interventi di promozione della mobilità sostenibile, inclusa intermodalità 
- aumento di aree pedonali/zone 30 e piste ciclabili 
- razionalizzazione parcheggi 
- aumento dell'accessibilità universale 

La ValSAT e le trasformazioni complesse: criteri di 
sostenibilità



Riduzione del rischio idraulico:

Valutazione idrologica e idraulica, allo scopo di verificare l’invarianza, 
valutazione del rischio idraulico e delle criticità locali dovute al deflusso delle 
acque lungo le reti di drenaggio 
 

Soluzioni/indicatori per la valutazione:

- interventi di riduzione del rischio idraulico (opere a difesa, delocalizzazioni)
- lunghezza rete fognaria con caratteristiche di obsolescenza rinnovata
- interventi di riduzione della pericolosità idraulica e aumento della 

permeabilità (es recupero acque meteoriche, vasche di laminazione aree 
verdi esondabili, NBS.ecc) 

La ValSAT e le trasformazioni complesse: criteri di 
sostenibilità



Il monitoraggio è strumento centrale del processo di valutazione del PUG, anche alla luce 
della dilazione nel tempo di scelte trasformative sancite nella fase attuativa e non 
prefigurabili a priori dal piano stesso.

Due dimensioni principali:

• monitoraggio del contesto, che ha lo scopo di analizzare le dinamiche complessive che 
producono variazioni del contesto di riferimento del Piano. Il Piano deve operare in modo 
tale da contribuire al raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità fissati dalle strategie di 
sviluppo sostenibile a livello sovralocale e di settore; 

• il monitoraggio del piano che riguarda più propriamente i contenuti e le scelte del Piano e 
che quindi registra lo stato di attuazione del piano stesso

Il monitoraggio del PUG



Due set di indicatori:

o Indicatori di contributo al contesto, legati agli obiettivi di sostenibilità e ai target 
fissati dalla pianificazione sovraordinata, registrano variazioni cumulative dovute 
all’attuazione del piano 

o Indicatori di piano (o di processo) sono strettamente funzionali a verificare il 
compimento delle azioni previste nella strategia di piano e il grado di raggiungimento 
degli obiettivi specifici;

Il monitoraggio del PUG



32 indicatori di contributo 
(almeno 1 per lineamento 
strategico)

Il monitoraggio del PUG



70 indicatori di piano 
(almeno 1 per azione legata a 
piani e progetti)

Il monitoraggio del PUG



Il monitoraggio del PUG



Grazie dell’attenzione

elisa.conticelli@unibo.it





Dalle strategie alle regole (parte I)

Ladisciplinaèarticolata suduelivelli:

 un primo livello definisce le strumenti e regole per le t rasformazioni diffuse (diret te)
 un secondo livello definisce le regole per le trasformazioni complesse

Gli strumenti

sono definit i per governare in modo trasparente ed equo le t rasformazioni riferite a tut to il 
territorio, t ra quest i:
 La perequazione urbanist ica
 I t rasferimenti di quantità edificatorie
 La servitù di allagamento
 La valutazione del beneficio pubblico

Le macrostrategie

 Contenimento del consumo di suolo
 Rigenerazione urbana
 Le tre sfide: obiet t ivi, lineamenti strategici, azioni, luoghi, progett i cardine
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LA STRUTTURA DELLA DISCIPLINA 



Disposizioni comuni alle trasformazioni
Si applicano sia al territorio rurale che urbano e riguardano:

 La disciplina degli interventi edilizi
 I lot t i minimi e le aree di intervento
 Le distanze
 La permeabilità dei suoli
……

Disposizionirelative agli edifici
Rispet to alla funzione prevalente
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LA STRUTTURA DELLA DISCIPLINA 



Ladisciplinarelativa ai luoghi verdieblu (parte II),articolati in:

⚬ luoghi dell’acqua, disciplinano la tutela e valorizzazione di ambit i di part icolare
pregio paesaggist ico-ambientale: fiumi, canali, zone umide e arenile;

⚬ I luoghi della terra - il parco rurale, contengono le regole per le trasformazioni nel
territorio rurale: ovvero gli interventi relat ivi alle aziende agricole, ma anche le
altre at t ività presenti nel territorio rurale non connesse all’agricoltura e il
recupero del patrimonio edilizio esistente storico e non.

La disciplina relativa al territorio urbano (parte III) che disciplina le trasformazioni diffuse
e complesse nel territorio urbanizzato con riferimento a: la cit tà storica, la cit tà da
qualificare, la cit tà pubblica, la cit tà da rigenerare e la cit tà in trasformazione, la cit tà del
Porto.

La città di nuovaurbanizzazione(parte IV), che indica criteri, regole e t ipologie funzionali
relat ivi ai nuovi insediamenti fuori dal TU che possono utilizzare il 3%, ma che si at tuano
esclusivamente con bandi di evidenza pubblica, una volta esaurit i i tessuti da rigenerare;
I luoghi delle relazioni (parte V), che cost ituiscono la strut tura di integrazione e
interconnessione tra la cit tà consolidata e il territorio rurale.

4
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LA STRUTTURA DELLA DISCIPLINA 



Le dotazioni territoriali (parte VI), riferimento per tutte le trasformazioni, diffuse e

complesse,nei tessuti, nel territorio rurale nelleareein trasformazionee in quelledi nuova

urbanizzazione: tutti gli interventi concorrono infatti alla qualificazione/incrementodella

Città pubblica.

La disciplina transitoria e gli aggiornamentidelPUG(parte VII).
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LA STRUTTURA DELLA DISCIPLINA 



Gli strumenti

Perequazione urbanist ica

6



Definizione 

La perequazione urbanist ica persegue l’equa distribuzione delle quant ità edificatorie e 
degli oneri derivanti dalla pianificazione, t ra i proprietari delle aree e degli edifici 
interessat i dagli interventi di t rasformazione, rendendo tut te le proprietà dei suoli oggetto 
di t rasformazione urbanist ica parimenti partecipi alla realizzazione delle dotazioni 
territoriali.

Tutte le t rasformazioni complesse (finalizzate alla realizzazione dei contenuti della 
Strategia) at tuano la perequazione che, nel disciplinare gli interventi da realizzare 
unitariamente, assicura un’equa ripart izione delle quantità edificatorie e dei relat ivi oneri 
t ra tut t i i proprietari delle aree e degli edifici interessat i dall’intervento, 
indipendentemente dalle specifiche dest inazioni d'uso assegnate alle singole aree

7
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PEREQUAZIONE URBANISTICA



Individuazione degli indici 

Il PUG, sulla base della localizzazione e della morfologia, 
definisce le classi di suoli e i relat ivi indici di edificabilità 
di base generat i dal terreno. Sono individuati:

• l’indice perequativo di base: indice di edificabilità 
territoriale cost ituente l’indice perequativo;

• l’indice di sostenibilità: indice di edificabilità 
territoriale rappresentante le quantità edificatorie 
massime sostenibili per effet to del t rasferimento di 
quantità edificatorie provenienti da altre aree, 
credit i edilizi, premialità, ecc.

8
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PEREQUAZIONE URBANISTICA



Mappa dei valori immobiliari

Il PUG, sulla base della localizzazione e della morfologia,
definisce le classi di suoli e i relat ivi indici di edificabilità
di base generat i dal terreno.
Sono individuati:
•l’indice perequativo di base: indice di edificabilità
territoriale cost ituente l’indice perequativo;
• l’indice di sostenibilità: indice di edificabilità
territoriale rappresentante le quantità edificatorie
massime sostenibili per effet to del trasferimento di
quantità edificatorie provenienti da altre aree,
credit i edilizi, premialità, ecc.

9
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PEREQUAZIONE URBANISTICA



Classificazione dei suoli e attribuzione degli indici perequativi

10
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PEREQUAZIONE URBANISTICA



Gli strumenti

Servitù di allagamento

11



Obiettivo del PUG è promuovere la costituzione di fasce, bacini di laminazione e simili di 

esondazione controllata lungo i t racciat i lineari di fiumi e torrenti, introducendo il principio 
della servitù di allagamento.

Al fine di ridurre il rischio di allagamenti causat i da alluvioni, tali bacini di laminazione sono 
at tuat i at t raverso la cost ituzione di una servitù di allagamento, in alternat iva 
all’espropriazione per pubblica ut ilità.
A questo modo si garantisce l’interesse collet t ivo, nel rispet to dei principi di efficacia ed 
economicità dell’azione pubblica, consentendo inoltre al conduttore del fondo di 
continuare ad esercitarvi l’at t ività agricola.

Congiuntamente all’Autorità idraulica competente, saranno individuate, a part ire dalle aree 
a pericolosità P2 e P3 del PAI, le aree che potranno essere interessate da tali interventi; nel 
REC saranno determinate le relat ive indennità, computate rispet to al valore di terreni, a 
risarcimento del possibile danno alla produzione agricola.

12

SERVITU’ DI ALLAGAMENTO



Gli strumenti

La valutazione del beneficio pubblico nelle t rasformazioni complesse
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Il modello di valutazione si applica agli interventi complessi, ha lo scopo di supportare 
l’Amministrazione nell’analisi dei progett i, verificando quanto quest i at tuano la strategia e 
assegna premialità, nei termini di quantità edificatorie aggiuntive rispet to all’indice 
perequativo di base, per azioni virtuose proposte.

Per gli interventi complessi, la Strategia e la Valsat stabiliscono i requisit i prestazionali e le 
condizioni di sostenibilità ambientale e territoriale nonché il concorso alla realizzazione del 
fabbisogno di edilizia residenziale sociale, nel rispet to delle dotazioni minime di aree 
pubbliche richieste dal PUG

14

MODELLO DI VALUTAZIONE DEL BENEFICIO PUBBLICO



Il processo di valutazione è art icolato in due step:
• A -  Valutazione di coerenza, definisce se la proposta progettuale di riuso/ rigenerazione 

o di nuova urbanizzazione può essere ammessa quale previsione trasformativa rispet to 
al PUG;

• B -  Valutazione di sostenibilità, evidenzia l’apporto della proposta progettuale alla 
realizzazione di dotazioni territoriali, infrastrut ture e servizi pubblici, dotazioni 
ecologiche ed ambientali, edilizia residenziale sociale e altri benefici pubblici, nonché 
una maggiore qualità della proposta progettuale rispet to ad alcuni indicatori.

Nel caso di bandi di evidenza pubblica che riguardano specifici contest i o funzioni gli 
indicatori possono essere meglio precisat i rispet to alle azioni della Strategia che si 
intendono realizzare prioritariamente, ciò sarà precisato all’interno del medesimo 
bando di evidenza pubblica.

15
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MODELLO DI VALUTAZIONE DEL BENEFICIO PUBBLICO



A -  VALUTAZIONE DI COERENZA

La componente della valutazione relat iva alla sfera della coerenza att iene alla scala
territoriale, è art icolata in tre ambit i di valutazione:

1.l’areaurbanistico- territoriale

2.l’areaecologico-ambientale

3.l’areaeconomico-sociale

Per ciascuna di esse sono esplicitat i gli obiet t ivi che compongono la Strategia del PUGed
è verificato il contributo che i molteplici contenuti della proposta progettuale recano
alla loro attuazione. In part icolare il riferimento è alle tre sfide:

1.Neutralità climatica
2.Inclusività e ospitalità
3.Attrat t ività, in transizione e internazionale
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MODELLO DI VALUTAZIONE DEL BENEFICIO PUBBLICO



A -  VALUTAZIONE DI COERENZA

E ai seguenti obiet t ivi strategici:
• OS.1- Ravenna Green
• OS.2 - Ravenna la cit tà dell'agricoltura
• OS.3 - Ravenna hub portuale regionale, interconnessa, accessibile e sostenibile
• OS.4 - Ravenna capitale del turismo cultura-natura
• OS.5 - Ravenna la cit tà dei 5 minuti
• OS.6 - Ravenna capitale italiana dell'energia, cit tà del lavoro e del fare impresa

Per l’intera scala territoriale è stabilito un punteggio minimo, il cui mancato
raggiungimento determina il non accoglimento della proposta progettuale.
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MODELLO DI VALUTAZIONE DEL BENEFICIO PUBBLICO
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A -  VALUTAZIONE DI COERENZA

MODELLO DI VALUTAZIONE DEL BENEFICIO PUBBLICO



LaValutazione di sostenibilità è art icolata in due part i.
• La prima prevede che alla proposta progettuale sia at tribuito: un punteggionegativo, in

relazione alla natura e alle carat terist iche della proposta con riferimento a quattro
indicatori di impatto;

• La seconda contempla che alla proposta progettuale sia at tribuito: un punteggio

positivo, in relazione alla qualità e alle quantità dei benefici pubblici in termini di
dotazioni territoriali, infrastrut ture e servizi pubblici, dotazioni ecologiche ed
ambientali, ed altri benefici pubblici coerenti con la Strategia, che il proponente si
impegna a realizzare.
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B -  VALUTAZIONE DI SOSTENIBILITA’

MODELLO DI VALUTAZIONE DEL BENEFICIO PUBBLICO
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B -  VALUTAZIONE DI SOSTENIBILITA’

MODELLO DI VALUTAZIONE DEL BENEFICIO PUBBLICO



Per il soggetto proponente il conseguimento del punteggio posit ivo ha un duplice scopo:
• l’azzeramentodegli impatti (compensazione)
• l’acquisizionedi capacitàedificatorie superiori alla soglia di base (premialità)

Per l’Amministrazione gli obiet t ivi da conseguire sono:
• l’acquisizionegratuita di dotazioninuove o riqualificate;
• l’innalzamentodel livello di qualità urbana;
• il miglioramentodella qualità dell’ambiente.
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B -  VALUTAZIONE DI SOSTENIBILITA’

MODELLO DI VALUTAZIONE DEL BENEFICIO PUBBLICO



In questo secondo caso la valutazione att iene alla scala urbana ed edilizia e si rifà ai
contenuti della Strategia del PUG con riferimento alle Tavoledi assetto, alle Strategie di

prossimità(quadranti) e ai Progetti prioritari .
Il modello valutat ivo della Sostenibilità è declinato in due alternat ive:

• la prima si applica agli intervent i a prevalente dest inazione abitat iva, terziaria,
commerciale, ricet t iva;

• la seconda agli interventi agli interventi a prevalente dest inazione industriale,
art igianale.

L’esito della Valutazione di Sostenibilità è l’at t ribuzione di un punteggio posit ivo
derivante dalle azioni realizzate dalla proposta.
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B -  VALUTAZIONE DI SOSTENIBILITA’

MODELLO DI VALUTAZIONE DEL BENEFICIO PUBBLICO
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B -  VALUTAZIONE DI SOSTENIBILITA’ PER INTERVENTI COMPLESSI A PREVALENTE DESTINAZIONE 
RESIDENZIALE, TERZIARIA, COMMERCIALE, RICETTIVA

MODELLO DI VALUTAZIONE DEL BENEFICIO PUBBLICO



Trasformazioni diffuse e 
complesse

Le dimensioni della rigenerazione urbana

24



In base alle caratteristiche dei tessuti e alla Strategia individuata nel PUG possiamo distinguere due 

dimensioni della rigenerazione:

Città da qualificare

carat terizzata da una buona qualità edilizia ed urbanist ica, dove interventi diffusi di rigenerazione 
possono migliorare l’efficienza energet ica e la messa in sicurezza sismica degli edifici e 
contestualmente promuovere un maggiore comfort  urbano

• gli interventi si at tuano con t itoli abilitat ivi diret t i - trasformazioni diffuse

Città da rigenerare

dove il degrado edilizio (e sociale), spesso accompagnato da dismissioni che interessano quote 
significat ive degli edifici, indicano la necessità di at tuare interventi più complessi che vanno oltre la 
sfera edilizia e intervengono in modo significat ivo sulla strut tura urbana.

• gli interventi saranno at tuat i con PdCconvenzionat i, Accordi Operat ivi; PAIP, Accordi di 
Programma- trasformazioni complesse

Tutt i gli interventi concorrono alla qualificazione e crescita della Città pubblica, definito in uno 
specifico schema di asset to della Strategia, che fa riferimento alla

• dimensione di prossimità: i quart ieri/ le frazioni
• dimensione urbano/ territoriale: gli hub e i poli territoriali

25
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LE DIMENSIONI DELLA RIGENERAZIONE URBANA



La disciplina delle t rasformazioni diffuse
nel territorio urbano fa riferimento ai
tessuti, definit i in base ai carat teri
morfologici, t ipologici e funzionali
prevalent i ma anche al ruolo individuato
dalla Strategia per ciascuno, fanno
riferimento a set te Cit tà:

1.Cit tà storica
2.Cit tà da qualificare
3.Cit tà del Porto
4.Cit tà pubblica
5.Cit tà da rigenerare
6.Cit tà in trasformazione
7.Cit tà di nuova urbanizzazione

Città della produzione

Cit tà del Porto

Cit tà dell’abitare

Cit tà storica
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TRASFORMAZIONI DIFFUSE



Gli interventi edilizi diffusi (diret t i) faranno dunque riferimento ai tessuti, e sono rivolt i in 
part icolare ad at tuare le strategie individuate per quel tessuto. 

Disciplinano le funzioni e gli interventi edilizi, non facendo ricorso agli indici ma a:
• dimensione del lot to riferita alle funzioni
• distanze (che sono at tualmente i principali limit i alla t rasformabilità)
• altezze degli edifici che, riferite ai tessuti, consentiranno di stabilire il carico insediat ivo 

massimo 
• permeabilità (per promuovere una maggiore qualità urbana anche in chiave di 

mit igazione e adattamento ai cambiamenti climatici)
• reperimento di eventuali post i auto pert inenziali
• realizzazione e cessione o monetizzazione delle dotazioni territoriali

Premialità sono definite, ad esempio, per favorire gli interventi di rigenerazione energetica
(che si at tuano con demolizione e ricostruzione)  che vanno oltre a quanto dovuto per legge.
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TRASFORMAZIONI NELLA CITTA’ DA QUALIFICARE: REGOLE COMUNI



Trasformazioni diffuse e 
complesse

Alcune regole
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LOTTI MINIMI E AREE DI INTERVENTO PER LA 

FUNZIONE ABITATIVA

Interventi diffusi
I lotti inedificati, presenti nei tessuti urbani alla data di
assunzione del PUG, possono essere oggetto di interventi di
nuova costruzione g):

- con PdC qualora raggiungano la seguente dimensione
minima:

- lotto minimo per le funzioni a abitative: ≥ 500 mq

Interventi complessi di rigenerazione urbana
Si attuano con gli strumenti di seguito indicati:
- PdC convenzionato qualora l’area di intervento sia ≥ 3.000

mq

- AO o PAIP qualora l’area di intervento sia ≥ 5.000 mq

Ciò non impedisce di utilizzare il PdCconvenzionato 
anche per interventi circoscrit t i, se sono < a 3.000 mq
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LOTTI MINIMI E AREE DI INTERVENTO

LOTTI MINIMI E AREE DI INTERVENTO PER LA 
FUNZIONE PRODUTTIVA

Interventi diffusi
I lotti inedificati, presenti nei tessuti urbani alla data di
assunzione del PUG, possono essere oggetto di interventi di
nuova costruzione g):

- con PdC qualora raggiungano la seguente dimensione
minima:

- lotto minimo per le funzioni c produttive: ≥ 1000 mq

Interventi complessi di rigenerazione urbana
Si attuano con gli strumenti di seguito indicati:
- PdC convenzionato qualora l’area di intervento sia ≥ 5.000

mq

- AO o PAIP qualora l’area di intervento sia ≥ 10.000 mq

Ciò non impedisce di utilizzare il PdCconvenzionato 
anche per interventi circoscrit t i, se sono < a 5.000 mq



Riduzione dell’impatto edilizio (RIE)

Il RIE consente di accertare la qualità dell’intervento edilizio rispetto alla permeabilità dei suoli; considera:

- la tipologia e i materiali delle superfici esposte alle acque meteoriche;

- la gestione e l’eventuale recupero/ riuso delle acque meteoriche;

- la piantumazione e il rinverdimento pensile.
Il RIE si applica a tutte le trasformazioni edilizie che intervengono su superfici che intercettano la pioggia, 
indipendentemente dal t itolo abilitativo, con esclusione degli interventi limitati all’involucro esterno dell’edificio.

Nel caso di interventi di ristrutturazione, ad esempio, l’obiettivo è di garantire l’indice RIE di progetto (RIE 2) migliore 
possibile, a partire dalla rilevazione del RIE dello stato di fatto (RIE 1)

Negli interventi di ristrutturazione edilizia all’interno del territorio urbanizzato il valore del RIE richiesto può essere 
raggiunto anche con interventi di piantumazione di specie arboree finalizzate al completamento della Cintura verde, al 
consolidamento della Corona agroforestale e dell’arco verde o alla costruzione/ manutenzione della rete ecologica 
secondo le modalità eventualmente indicate nel REC. 
Può essere monetizzato; è istituito un apposito capitolo di bilancio dedicato al medesimo utilizzo.
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RIDUZIONE DELL’IMPATTO EDILIZIO (RIE)



Tutti gli interventi diffusi, concorrono alla realizzazione del progetto urbano della Strategia per la Qualità 

Urbana ed Ecologico-Ambientale, tramite la realizzazione e cessione o monetizzazione di dotazioni territoriali
nella misura di 60 mq di dotazioni minime di aree pubbliche ogni 100 mq di superficie totale (ST),di norma,così
ripartite:
- 20 mq di spazi attrezzati (V),parchi urbani e territoriali, strutture per lo sport e il tempo libero, ecc.
- 25 mq di parcheggi pubblici (P2)
- 15 mq di altre dotazioni

31

DOTAZIONI TERRITORIALI



Trasformazioni complesse
Nella città da rigenerare

Il Proget to cardine Darsena di cit tà
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 Nei Tessuti strategici da rigenerare, gli Interventi devono essere coerenti con quanto
specificamente indicato nella Strategia. Si attuano con AO, PAIP, AP, Art. 53 LR 24/ 2017
che ne definiscono le condizionidi intervento.

 Le quantità edificatorie sono definite applicando la metodologia contenuta nella Parte I
Titolo IIStrumenti delle Norme.

 Gli interventi sono soggetti alla Valutazione del beneficio pubblico e alla Verifica di
assoggettabilità a VAS.

 Nel caso di bandi di evidenza pubblica, dove con un masterplan viene definito il futuro
assetto del tessuto, o parte di esso, la trasformazione potrà attuarsi anche con PdC
convenzionati. Nelle more della definizione del masterplan sono ammessi gli interventi
edilizi: manutenzione ordinaria a) e straordinaria b) nonché la ristrutturazione edilizia
“conservativa”f) qualora non interferenti con il sistema della città pubblica.
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TESSUTI STRATEGICI DA RIGENERARE
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 L’attuazionedel Progetto cardine Darsena di Città, individuato nella Strategia è un
esempio di quanto indicato al comma 4 dell’articolo precedente, in questo caso il
Masterplan è contenuto nella Strategia. L’obiettivo è quello di facilitare la rigenerazione
dell’area della Darsena di Città, semplificando gli strumenti attuativi, a fronte della
coerenza dei progetti di intervento con lo schema di assetto definito nella Tavola SQ05a e
alle regole indicate nelle Norme.

 Nell’art . 3.10.2 sono definite le funzioni ammesse, anche con riferimento a sub-aree

Gli interventi sono soggetti a PdC convenzionato nel quale dovranno essere rispettate, con
riferimento alla Tavola SQ05a le seguenti condizioni/ invarianti:

 gli edifici di archeologia industriale devono essere conservati, gli interventi edilizi ammessi sono: 
restauro e risanamento conservativo d) per quelli di valore storico-architettonico; ristrutturazione 
edilizia f) “conservativa” per quelli di valore storico testimoniale;

 il rispetto della maglia viaria indicata nella Tavola nelle sue articolazioni carrabile, pedonale, ciclabile, 
ecc.
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IL PROGETTO CARDINE: DARSENA DI CITTA’



 la riproposizione delle aree verdi che dovranno essere oggetto di cessione e realizzate secondo la
tipologia indicata nella Tavola: aree verdi sportive, di vicinato, di filtro; la loro progettazione dovrà
essere rivolta ad una migliore qualità ecologico-ambientale dell’insediamento e alla mitigazione dei
cambiamenti climatici

 la quantificazione dei parcheggi pubblici pertinenziali o di servizio alla clientela è computata secondo
quanto indicato nella Tabella 5, la loro localizzazione sarà specifico oggetto della Convenzione. I
parcheggi pubblici dovranno preferibilmente essere posizionati in prossimità delle direttrici nord e
sud che delimitano la Darsena di Città, quelli privati in interrato o comunque in struttura; per
superfici superiori ai 3.000 mq di parcheggi pubblici e privati è fatto obbligo di realizzarli in
struttura;

 per le funzioni insediabili i parametri edilizi sono quelli indicati per le rispettive funzioni;
 gli interventi sono soggetti alla Valutazione del beneficio pubblico e alla Verifica di assoggettabilità a

VAS.
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IL PROGETTO CARDINE: DARSENA DI CITTA’



La città del Porto
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La legge 24/ 2017 pone la competitività del sistema economico tra gli obiettivi generali e, in
particolare, il governo del territorio deve “promuovere le condizioni di attrattività del sistema
regionale e dei sistemi locali, per lo sviluppo, l’innovazione e la competitività delle attività
produttive e terziarie”.

L'art . 5 della L 84/ 1994 “Riordino della legislazione in materia portuale”, riformata con L
156/ 2021e con la sentenza della Corte Costituzionale n-6/ 20232, pone in capo all'Autorità di
Sistema Portuale (AdSP) la redazione del Documentodi ProgrammazioneStrategica di

Sistema(DPSS)come livello di pianificazionestrutturale e strategica. Il DPSSdelineala

strategiadi sviluppodel sistemaportualedi Ravennadi competenzadell’AdSP, valutandole

implicazionitrasportistiche,portuali edambientaliconseguenti,nell'orizzontetemporaledei

prossimi15/ 20annie,in particolare:

- ridisegna l'ambito portuale di Ravenna individuando le aree portuali, retroportuali e di
interazione tra porto e città;

- definisce le implementazioni infrastrutturali orientate alla ridefinizione dell’attuale
sistema di accessibilità stradale e ferroviaria.
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OBIETTIVI E ARTICOLAZIONE



Lapianificazione delle aree portuali e retro - portuali è competenza esclusiva dell'Autorità di
Sistema Portuale, che vi provvede mediante l'approvazione del PRP;
la pianificazione delle aree con funzione di interazione porto-città è di competenza del
Comune e della Regione che vi provvedono previa acquisizione del parere dell'Autorità di
Sistema Portuale;
Nella Tavola della trasformazione è recepita l’articolazione delle aree poste entro il perimetro
del Porto come perimetrate nel DPSS: aree portuali, aree retroportuali, zona logistica
semplificata (ZLS);
e delle aree di interazione porto-città come perimetrate nel DPSS.
Nelle Norme dei PUGè definita la disciplinadi salvaguardia/transitoriadelleareein ambito

portuale

in attesa della redazionedi variante al PRPo di nuovo PRP,secondoquanto disposto

dall’Intesatra Comunedi RavennaedAutorità di SistemaPortualedelMar Adriaticocentro
settentrionale per il coordinamentoe il raccordo degli strumenti di pianificazionee di
governodelterritorio di rispettivacompetenza.
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Learee portuali comprendono:
- tutte le attuali opere foranee assumendo una fascia di

rispetto di almeno 500 m lato mare che potrà essere
interessata, in funzione degli obiettivi da perseguire con la
redazione di un nuovo Piano Regolatore Portuale, anche da
nuove infrastrutture;

- tutte le opere di delimitazione degli specchi portuali e le
infrastrutture di banchina presenti nelle aree delimitate dalle
suddette opere foranee portuali e lungo i canali interni sino
alla struttura dell’attuale ponte mobile che è incluso tra le
opere infrastrutturali e maritt ime del porto;

- le aree interessate da insediamenti industriali, cantieristici,
commerciali, posti in adiacenza e continuità con le suddette
strutture di banchina e la cui attività è subordinata
all’operatività degli accosti ed alla funzionalità del traffico
maritt imo.

Aree retroportuali

Aree portuali
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AREE PORTUALI (APO)



Le aree retroportuali comprendono aree accessorie (anche con carattere temporaneo e/ o
saltuario) per assicurare il corretto funzionamento e gestione dell’Ambito Portuale nel suo
complesso ma in particolare dell’APO.Riguardano in particolare:
- le aree interessate da insediamenti industriali e commerciali posti in prossimità delle

strutture di banchina, la cui attività è strettamente collegata ai traffici maritt imi portuali
in termini sia commerciali sia di servizi forniti e/ o ricevuti;

- le aree logistiche, la cui funzione strategica è quella di dotare il sistema portuale di
Ravenna di un vasto comprensorio destinato ad intermodalità e logistica, di facile
collegamento sia alle aree portuali sia alla grande viabilità, per consentire al porto di
configurarsi come il baricentro di una vera piattaforma logistica.

- le aree per sosta e servizi all’autotrasporto in zona Bassette, strategiche per dotare il
sistema portuale di Ravenna di un’area di servizio per l’autotrasporto al fine di potenziare
una serie di prestazioni essenziali per il comparto, quali: area di sosta sicura in posizione
funzionale rispetto alle infrastrutture portuali, servizi per gli operatori ed i mezzi,
possibilità di supporto con aree dotate di magazzini e depositi per l’insediamento di
attività logistico-distributive;

- aree in corso di ampliamento delle aree portuali.
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AREE RETROPORTUALI (ARP)



Le aree IPC sono costituite dalle zone ricomprese e/ o in stretta
connessione con il contesto urbano adiacente alle Aree Portuali e/ o
Retro-Portuali e già sede o comunque inclini ad ospitare attività e
funzioni afferenti e/ o complementari a quelle propriamente maritt ime
delle limitrofe aree APOe ARP.Sono inserite all’interno delle aree di IPC:
- tutte le banchine dalla darsena cittadina storica prossima alla stazione

ferroviaria sino alla struttura dell’attuale ponte mobile che è escluso;
- l’area a verde circoscritta da via Baiona;
- la via Baiona dalla rotatoria posta in adiacenza all’area Logistica S3

Nord sino a Porto Corsini;
- aree cittadine in Marina di Ravenna, retrostanti le aree a terra del

porto turistico di Marinara;
- aree demaniali limitrofe all’abitato di Porto Corsini, a tergo del

Terminal Crociere;
- aree dell’abitato di Porto Corsini comprese tra la banchina nord del

porto canale Candiano e via Volano;
- le aree al margine meridionale dell’ambito portuale più prossime al

centro abitato di Porto Fuori.

Aree di interazione 
porto-cit tà

Area retroportuale 42

AREE DI INTERAZIONE PORTO -CITTA’ (IPC)



DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI AREE PORTUALI E RETOPORTUALI

Funzioni ammesse:sono indicate con riferimento alle strategie del DPSS
Interventi edilizi ammessi:
1. Interventi di qualificazione/rigenerazioneall’internodelTU:

1. pergli edificiaprevalentefunzionec produttiva,ecommerciale(categoriefunzionali:c3,c4,c6,c7,c11e7):

a. Interventi ediliziammessi: interventi di ristrutturazioneediliziaf,edi nuovacostruzionegcon:

- H (altezza dell’edificio)≤ 20,00 m,
- H (altezza dell’edificio) ≤ 40,00 m, fatti salvi sistemi di immagazzinaggio verticali e altri corpi tecnici la cui

realizzazione è subordinata alla presentazione di un piano aziendale;
b. Aree di intervento: interventidi ristrutturazione edilizia f) o di nuova costruzione g) con:

1. PdCqualora l’area di intervento sia ≤ a 1ha
2. PdCconvenzionato qualora l’area di intervento sia ≤ 10 ha
3. art .53 qualora di intervento sia >a 10 ha

Gli interventi di cui ai precedenti punti b2 e b3 oltre a provvedere alle dotazioni territoriali di cui alla Tabella 5,
devono desigillare spazi pubblici all’interno del TU pari alla quantità di nuova impermeabilizzazione realizzata, sono
soggetti alla Valutazione del beneficio pubblico ed alla Verifica di assoggettabilità.

2. per le funzioni c5 depositi all’aperto:
- gli interventidi sistemazione dei piazzali, privi di edifici, sono soggetti a PdCconvenzionato.
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DISCIPLINA DEGLI INTERVENTI AREE DI INTEGRAZIONE PORTO-CITTA’

3. Strutture temporanee. Sono considerate installazioni temporanee di cantiere, anche le strutture provvisorie
necessarie e funzionali alla gestione delle attività d’impresa in relazione agli usi consentit i nello Spazio portuale, fino
alla concorrenza massima di 1.000 m² di STper il periodonecessarioallaultimazionedellacommessae comunque

nonoltre 2anni.

4. per lealtre funzioniinsediabilii parametrisonoquelliindicatiper le rispettivefunzioni.

2. Interventi di ampliamento fuori dal TU: sono soggetti ad Accordo Operativo che ne definisce le condizioni di intervento.

Gli interventi edilizi fanno riferimento al tessuto di appartenenza, con eventuali limitazioni 
rispetto alle funzioni ammesse.
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USI

1. Nelle aree portuali APO sono ammesse le seguenti funzioni: 

a funzione abitativa 
 a3 foresterie al personale imbarcato; 
c funzioni produttive 
 c1 attività produttive di tipo manifatturiero artigianale, inferiori a 200 m2; 
 c2 artigianato di servizio; 
 c3 funzioni produttive di tipo manifatturiero diverse dalla precedente lettera c1; 
 c4 attività commerciali all’ingrosso, magazzini e depositi;   
 c5 attività di deposito all’aperto; 
 c7 attività connesse all’autotrasporto delle merci, logistica al servizio del ciclo produttivo; 
 c10 pesca, acquacoltura e relative lavorazioni 
 c11 attività cantieristica 
 c12 attività di movimentazione, carico, deposito, manipolazione, prima lavorazione delle 

merci; 
 c13 banchine e zone d’acqua; 
 c14 attività di ricerca; 
d funzioni direzionali 
 d3 funzioni di servizio pubbliche e private (inclusa crocieristica): 
  1 con affluenza fino a 100 persone; 
  2 con affluenza superiore alle 100 persone; 
 d4 autorimesse e parcheggi pubblici e privati; 
 d6 rimessaggio barche; 
e funzioni commerciali 
 e6 impianti di distribuzione carburanti; 
 e7 logistica commerciale; 

 

1. Nelle aree retro-portuali ARP sono ammesse le seguenti funzioni: 

a funzione abitativa 
 a3 foresterie al personale imbarcato; 
c funzioni produttive 
 c1 attività produttive di tipo manifatturiero artigianale, inferiori a 200 m2; 
 c2 artigianato di servizio; 
 c3 funzioni produttive di tipo manifatturiero diverse dalla precedente lettera c1; 
 c4 attività commerciali all’ingrosso, magazzini e depositi;   
 c5 attività di deposito all’aperto; 
 c7 attività connesse all’autotrasporto delle merci, logistica al servizio del ciclo produttivo; 
 c10 pesca, acquacoltura e relative lavorazioni 
 c11 attività cantieristica; 
 c12 attività di movimentazione, carico, deposito, manipolazione, prima lavorazione delle 

merci; 
 c13 banchine e zone d’acqua; 
 c14 attività di ricerca; 
d funzioni direzionali 
 d2 funzioni direzionali, finanziarie, assicurative; 
 d3 funzioni di servizio pubbliche e private (inclusa crocieristica): 
  1 con affluenza fino a 100 persone; 
  2 con affluenza superiore alle 100 persone; 
 d4 autorimesse e parcheggi pubblici e privati; 
 d6 rimessaggio barche; 
e funzioni commerciali 
 e6 impianti di distribuzione carburanti; 
 e7 logistica commerciale; 
f funzioni rurali 
 f1 abitazioni agricole (solo se presenti); 
 f2 impianti e attrezzature per la produzione agricola: 
  1 depositi di attrezzi, materiali, fertilizzanti, sementi, antiparassitari (solo se presenti); 
  2 rimesse per macchine agricole; 
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USI

1. Nelle aree di interazione porto/città IPC sono ammesse le seguenti funzioni: 

a funzione abitativa 
 a1 abitazioni, bed and breakfast (nei tessuti residenziali a bassa densità); 
 a2 residenze brevi, affittacamere; 
 a3 foresterie per il personale imbarcato; 
 a4 residenze speciali quali ERP e altre tipologie di ERS (city users, studenthouse; cohousing); 
 a5 impianti sportivi scoperti a servizio della funzione abitativa; 
b funzioni turistico-ricettive 
 b1 alberghi, centri benessere, residenze turistico-alberghiere, motel; 
 b6 aree attrezzate per la sosta temporanea di camper; 
 b8 impianti sportivi a servizio delle funzioni turistico-ricettive; 
c funzioni produttive 
 c1 attività produttive di tipo manifatturiero artigianale, inferiori a 200 m2; 
 c2 artigianato di servizio; 
 c10 pesca, acquacoltura e relative lavorazioni 
 c11 attività cantieristica 
 c13 banchine e zone d’acqua; 
 c14 attività di ricerca; 
d funzioni direzionali 
 d1 studi professionali; 
 d2 funzioni direzionali, finanziarie, assicurative; 
 d3 funzioni di servizio, ivi comprese le sedi di attività culturali, religiose, didattiche, ricreative, 

sportive, fieristiche, sanitarie pubbliche e private: 
   1 con affluenza fino a 100 persone; 

  2 con affluenza superiore alle 100 persone; 
 d4 autorimesse e parcheggi pubblici e privati; 
 d6 rimessaggio barche; 
e funzioni commerciali 
 e6 impianti di distribuzione carburanti; 

 



Obiettivodel PUGè promuovere interventi orientati alla qualificazione dei luoghi della terra
come un parco rurale nel quale coesistono e si integrano un’attività agricola sempre più
caratterizzata da produzionibiologiche e lo sviluppo di un turismo sostenibile.Sono favorite:
- l’attività agricola e le attività ad essa connesse;
- lo sviluppo dell’agricoltura biologica e il consolidamento e la diffusione dei marchi di qualità;
- la riqualificazione paesaggistico/ ambientale e il recupero del patrimonio edilizio esistente;
- la formazione/ qualificazione delle reti di connessione;
- lo sviluppo dell’agriturismo e del turismo ambientale ed escursionistico;
- la realizzazione di interventi di mitigazione/ contrasto ai cambiamenti climatici;
- l’agricoltura 4.0

Articolazione del territorio rurale:
- ambiti ad alta vocazione produttiva agricola
- ambiti di rilievo paesaggistico
- ambito periurbano
- boschi e pinete
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Gliinterventi edilizi nel territorio rurale sono definiti con riferimento al soggetto attuatore:
- interventi funzionali all’azienda agricola;
- Interventi non connessi all’azienda agricola;

Interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente:
- di valore storico
- privo di valore

Funzioni ammesse:
- sono definite con riferimento ai vari contesti:

- ad alta vocazione produttiva agricola
- di rilievo paesaggistico
- periurbano
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